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Una colonna
dei soldati
dell’esrcito
di liberazione
del Kosovo

Y.Behrakis
Reuters

Tregua armata fra Milosevic e i verificatori
Pubblicato il rapporto Osce sulle esecuzioni dei 45 civili albanesi a Racak
LORENZO BRIANI

Tregua armata tra Milosevic e i veri-
ficatori dell’Osce. Qualcosa si è mos-
so a Belgrado in direzione della ri-
cerca della distensione. Sarà per il ti-
more di un possibile attacco della
Nato, sarà per la pressione del mon-
do sul bisogno di fare chiarezza sul-
l’accaduto, ma il presidente serbo ha
deciso di «congelare» l’espulsione
dal paese di William Walker, capo
della missione Osce. Il primo segno
tangibile di un ammorbidimento
delle sue posizioni. Dall’altra parte
della barricata, nello stesso spirito di
conciliazione, è arrivata la dichiara-
zione del presidente dell’Osce, Knut
Vollbaek: «Il capo della missione dei

verificatori Osce in Kosovo ha reagi-
to emotivamente nel suo rapporto
sull’eccidio di Racak. Il capo missio-
ne crede in quello che ha visto, ma
ora vi sono patologi finlandesi che
stanno tentando di accertare i fatti».
E lo stesso Walker, le cui dichiara-
zioni avevano segnato l’inizio del
«casus belli» ha utilizzato estrema
cautela: «Non conoscevo molti
aspetti del massacro di Racak quan-
do ho parlato subito dopo che erano
state scoperte le salme di 45 civili al-
banesi vicino al villaggio kosovaro».
Il percorso che ora si segue con at-
tenzione, è quello che tenta di rico-
struire il massacro e le sue cause.

Il rapporto degli osservatori del-
l’Osce è stato comunque pubblicato
e contiene dettagli terribili e racca-

priccianti. Lo ha fatto il New York
Times. Il quotidiano statunitense
conclude in maniera piuttosto
chiara che «la strage è stata un atto
di vendetta da parte serba per l’uc-
cisione di 4 dei loro uomini». Nel
rapporto i verificatori dell’Osce de-
scrivono cadaveri con ferite da ar-
ma da fuoco al capo provocate da
colpi sparati «a distanza estrema-
mente ravvicinata». I fatti accertati
dalla loro missione includono «pro-
ve di detenzioni arbitrarie, esecu-
zioni senza processo e mutilazioni
di civili inermi di origine albanese
da parte dell’esercito jugolsavo e
della polizia». Il rapporto è scritto
cronologicamente dall’8 al 16 gen-
naio e descrive, di ogni cadavere, le
condizioni al momento del ritrova-

mento. «Un uomo adulto ucciso
fuori dalla sua casa. La testa, rimos-
sa, è stata ritrovata a circa cinque
metri dal resto del corpo. La ferita è
stata provocata in apparenza da
un’ascia...». Questo è solo uno dei
tanti passi cruenti, raccapriccianti,
pubblicati dal N. Y. Times. Il rap-
porto dell’Osce, però, afferma che
la strage ha fatto seguito a una «im-
boscata ben preparata» da parte dei
ribelli albanesi durante la quale 4
poliziotti serbi hanno perso la vita.
Dopo l’agguato le forze serbe han-
no cominciato a muovere veicoli
corazzati verso Racak, poi sono en-
trate nel villaggio: «Alcuni con le
uniformi da poliziotti, altri vestiti
con passamontagna». Il giorno del
massacro ai verificatori è stato vie-

tato l’ingresso del villaggio. L’indo-
mani - da testimoni - hanno avuto
le prime notizie delle uccisioni e al-
l’alba hanno fatto le prime agghiac-
cianti scoperte. I cadaveri sono stati
rinvenuti in 3 differenti zone. 23
uomini di varie età, che erano stati
visti vivi l’ultima volta quando la
polizia li stava arrestando, sono sta-
ti trovati morti in un fosso vicino al
villaggio. Altri 4 cadaveri si trovava-
no in un burrone: erano stati colpi-
ti alla schiena mentre cercavano di
scappare. Un uomo era stato colpi-
to alla testa e decapitato: la pelle,
«staccata dal cranio». Altri 12 erano
stati uccisi in varie parti del villag-
gio nelle loro case. Un ragazzo di 12
anni è morto di ferite al collo, un
altro di colpi all’addome».

LA DIPLOMAZIA

Da Londra si scommette
sulla soluzione politica
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Aprire immediata-
mente dei negoziati invista d’una
soluzione politica». Da Londra, il
«Gruppo di contatto» (i rappre-
sentanti di Usa, Russia, Gran Bre-
tagna, Francia, Italia e Germania)
haspeditoquestopressanteinvito

a Belgrado ma
ancheaglialba-
nesidelKosovo
sullo sfondo di
una proposta
politica che, ri-
calcando il pia-
no di Washin-
gton, già riget-
tato da Milose-
vic, prevede la
designazione
di un «gover-
no»nella regio-
ne del conflit-
to, la formazio-
ne di una poli-
zia, delle libere
elezioni sotto il
controllo inter-
nazionale ed il
riesame della
situazione en-
tro tre anni.
Dopo il conge-
lamento dell’e-
spulsione dal
Kosovo del ca-
po missione
dell’Osce, Wil-
liam Walker (il
compito dell’a-
mericano sem-
bra, tuttavia,

destinato a concludersi dopo l’in-
diretta sconfessione operata dal
presidente dell’organizzazione, il
norvegese Knut Vollebaek, il qua-
lehadefinito«troppoemotivo» la
maniera in cui il diplomatico ha
denunciato il massacro di Racak),
lariunionedel«Gruppo»aLondra

ha riportato l’iniziativa interna-
zionale sul pianoprettamente po-
litico. È vero che il dispositivo mi-
litaredellaNatoéstatoquasicom-
pletato, con il dislocamento di
400 aerei e di numerosi mezzi na-
vali nell’Adriatico, ma é anche un
fattoche il segretariogeneraledel-
l’Alleanza, JavierSolana,abbiaieri
sottolineato che «un ricorso alla
forzapotrebbeessereevitato».

La strategiadel «Gruppodicon-
tatto», edanche dellaNato, ormai
si svilupperà, nei prossimi giorni,
continuando ad esercitare una
forte pressione sui contendenti
per metterli attorno ad un tavolo.
L’iniziativaéadessoinmanoaRo-
bin Cook, il ministro degli Esteri
britannico, il quale é stato incari-
cato di contattare gli alleati e di
predisporre una riunione a livello
ministeriale che si svolgerà, con
ogni probabilità, la settimana
prossima. Lunedì, peraltro, Cook
avrà uno scambiodi ideeaBruxel-
les dove il Consiglio dei ministri
riunirà i responsabili esteri dei
Quindici, sotto la presidenza del
tedesco Joschka Fischer. L’Ue, che
ha già condannato il massacro di
Racak, ribadirà il concetto della
soluzionepoliticaperlastabilizza-
zionedelKosovo.

Il Consiglio atlantico é tornato
a riunirsi ieri aBruxelles siaperva-
lutare il risultato dell’incontro di
Londra, sia per verificare la messa
apuntodellastrategiamilitarenel
caso estremo ve ne fosse bisogno.
Ma anche dalla Nato il messaggio
partito ieri è tutto di natura politi-
ca. L’Alleanza concentrerebbe i
proprisforzineltentarediconvin-
cere gli albanesi a formare una de-
legazione unitaria per la trattativa
con Belgrado. La divisione tra
l’UckelealtrecomponentidelKo-
sovoèunodegliostacoliperaprire
il tavolo del nuovo negoziato e
l’Alleanzahapromesso,senzadet-
tagli, di far il possibile per riuscire
nell’intento di rappacificare il
fronte albanese. D’altra parte, il
«Gruppo di contatto», nel comu-
nicato londinese, ha scritto aper-
tamente che la pressione della co-
munità internazionalesaràeserci-
tata «sulle diverse parti». Nel do-
cumento, tuttavia, non esiste al-
cun riferimento ad un eventuale
ricorso alla forza se il presidente
Milosevic non dovesse rispettare
gli impegni già sottoscritti. È pro-
babile che, pur di strappare l’as-
sensodellaRussia,glialtrimembri
del «Gruppo» abbiano accettato,
in questa fase,dinonfarealcunri-
ferimentoaipianidellaNatonédi
reiterare gli ammonimenti nei
confronti di Belgrado. Insomma:
la diplomazia é al lavoro per risol-
verelacrisi.Dentrol’UE,chefatica
ad assumere un ruolo attivo e da
protagonista la crisi dei Balcani
preoccupamoltolecapitali. Ilpre-
sidente francese, Jacques Chirac
ieri ha parlato per telefono con il
premierbritannicoTonyBlair:en-
trambi hanno definito «molto
preoccupante» la situazione nel
Kosovo e ne parleranno tra loro
diffusamente nell’imminente in-
contro di giovedì prossimo. Nello
stesso giorno, il segretario dell’O-
nu, Kofi Annan, sbarcherà a Bru-
xelles per una serie di incontri. Da
Dublino, Annan ha già detto di
augurarsi «una cooperazione da
tutteleparti».

IL REPORTAGE
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La guerra brucia un milione di dollari al giorno
E Belgrado si ritrova sempre più povera
DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO La giornata di Sonia
comincia che è ancora buio. Ha
settancinqueanniealleseimez-
za è già in stradaper guadagnar-
si da vivere. Al Blocco 23 della
nuova Belgrado, un quartiere
grigio di palazzoni di cemento,
c’è un mercatino di povera gen-
te. Sonia vende golfini fatti a
manodaleistessa,conavanzidi
lana e gomitoli recuperati da
vecchi maglioni. Chiede pochi
dinari,dieciappena,pocopiùdi
mille lire,perungiletcheleèco-
statounagiornatadi lavoro.Ma
anche quei quattro soldi sono
difficili da incassare. «Sto qui
finché resisto, fa molto freddo e
iosonovecchia.Noncelafaccio
aveniretutti igiorni».Ierièstata
una giornata fortunata, Sonia
può tornare a casa prima che
faccia buio e sfruttare le ore di
luceche restanopercominciare
un nuovo maglioncino. La sera
cerca di risparmiare la corrente
elettrica, e già così la bolletta si
ingoia80dei410di-
nari - 50.000 lire -
della pensione che
le spetta per aver la-
vorato una vita in
una profumeria di
Stato. È vedova, ha
due figli che lavora-
noetrenipotianco-
ra piccoli: il più del-
le volte è lei che de-
ve aiutare la fami-
gliaatirareavanti.

Sonia è solo una
delle tante. L’arte di
arrangiarsi è patri-
monio nazionale in Serbia. Die-
ci anni di guerra, le sanzioni ed
ora la nuova voragine del Koso-
vo, dove ogni giorno un milio-
ne di dollari vengono bruciati
nella lotta al «terrorismo» dei
separatisti albanesi: l’economia
del paese è schiacciata. Gli sti-
pendi medi si aggirano intorno
ai 200 marchi mensili, le pen-
sioni sono molto più basse. Ma
spesso isoldinoncisono, loSta-
tononèpuntualeneipagamen-
ti. E medici, insegnanti, pubbli-
ci dipendenti si alternano in
unoscioperoinfinito.

Nel ‘97 la privatizzazione del-
le telecomunicazioni - la Tele-
com italiana deteniene oltre il
30% del pacchetto azionario -
ha fruttato alle casse dello Stato
un miliardo e mezzo di dollari:

quasi la metà se n’è andata nel
pagamento delle pensioni, per
tacitareimalumorieilrischiodi
un’esplosionesociale.

I soldi sono finiti presto e le
sanzioni finanziarie vietano in-
vestimenti stranieri. Ma se an-
che così non fosse,nonci sareb-
be molto da vendere. «Il gover-
no federale conta di poter otte-
nere quest’anno 700 milioni di
dollari grazie a nuove privatiz-
zazioni - dice Milan Kovacevic,
membro del G17, un gruppo di
economisti d’opposizione -.Ma
fa male i conti. Tutto quelloche
gli rimane da vendere è la fab-
bricadicementodiBeocinedue
stabilimenti per la produzione
dibirraedicioccolato».Pocaco-
sarispettoalbuconerodeiconti
pubblici.

Le previsioni sono pessimi-
ste. Per il ‘99 si stima un’infla-
zione al 50%. Vladimir Gligo-
rov, ricercatore per l’Istituto di
studieconomicidiVienna,non
vede spiragli. «Per gli investi-
menti tutto dipenderà dalla si-
tuazione in Kosovo, ma al mo-

mento non c’è nulla
chefacciapensaread
un miglioramento.
C’è sempre il rischio
di tensioni sociali».
Per il momento, pe-
rò, le favole del regi-
meancorafunziona-
no. E il lupo cattivo
che vuole mangiare
la cappuccetto rossa
serba è ancora un
collante sufficiente
perstringereidenti.

All’angolo di trg
Republika, ribattez-

zatapiazzadellaLibertàdurante
l’illusoriaprotestadel ‘97, i fasci
dimimose sonomacchiedi sole
nel grigiore della strada. Ma i
dieci dinari che ci vogliono per
comprarli sono un lusso inavvi-
cinabile per la maggior parte
delle donne che si fermano a
chiedere. Milina sta lì tutto il
giorno avendere fioriperporta-
re a casa 50 dinari,quanto basta
a comprare quello che serve per
lacena.«Hoduefiglieeunnipo-
tino.Siamoserbimaloabbiamo
chiamato Robert, per lui volevo
un nome speciale. Ed è per lui
che mi ammazzo di lavoro,non
deve mancargli niente. Le mie
ragazze sono infermiere, ma
prendono appena 1000 dinari
al mese, mio marito è un ope-
raio in pensione e ne prende

500. Se ci fosse qua Clinton, sa-
preiiochecosadirgli».

A fare le spese deiconti in ros-
so del regime non sono solo
operai e impiegati. Pochi giorni
fa il capo di Stato maggiore Dra-
goljub Ojdanic parlando da-
vantialletelecamereharicorda-
to che «le condizioni materiali
dell’esercito devono migliora-
re», una nota fatta di sfuggita
mentre analizzava la situazione
in Kosovo: quasi un avverti-
mento.

Il malumore serpeggia tra gli
ufficiali, aristocrazia decaduta
del regime. Idatidel ‘94-’95par-
lano di un’emorragia continua
dalle file dell’esercito: in un an-
nounosudiecihaabbandonato
quelladivisachenongarantisce
più la certezza dello stipendio e
di una casa. Un capitano di pri-
ma classe che uscito dall’Acca-
demia poteva contare solo po-
chi anni fa su una paga pari a
2000marchi,oranonneprende
che 400. Le cose vanno un pò
meglio da quando c’è la crisi in
Kosovo: ora almeno lo Stato pa-

gaconunpòpiùdipuntualità.
A Topcider, alle porte di Bel-

grado, gli ex ufficiali bosniaci
dell’esercito jugoslavo sono sti-
pati in un edificio giallognolo e
scrostato,all’internodiuncam-
po militare. Un tempo quel pa-
lazzo ospitava gli alloggi per i
militari distaccati, oggi in una
stanza di una decina di metri
quadrati ci vive un’intera fami-
glia. E l’umiliazione è cocente.
Una barzelletta racconta: un
giorno il capo diStatomaggiore
va al mercato delle pulci. A un
tratto si ferma stupito: la metà
dei contrabbandieri sta sull’at-
tenti.

L’ilarità popolare nasconde
una verità, perché è il mercato
nerocheconsenteallagente-ex
militari compresi -diarrivareal-
la fine del mese. Anche se gli uf-
ficiali ancora non si trovano al
mercatino del Blocco ventitré,
gomito a gomito con Zoran,
profugo serbo fuggito dalla Kra-
jina croata ed ora contrabban-
diere di sigarette. «L’unica cosa
che voglio - dice - è andare via.

Del Kosovo e di questa guerra
non mi importa nulla. Non è la
mia terra. Qua non sono nessu-
no, nessuno mi ha dato cittadi-
nanza. Non sono croato e non
sono serbo, non ho un passa-
porto. Sono solamente un pro-
fugo».

“Con i soldi delle
privatizzazioni

pagate le
pensioni arretrate

Ma è restato
poco da vendere

”

Nelle basi aeree italiane
si registra il «tutto esaurito»

Altri tre morti in un agguato
L’Uck: «Combattere ancora»

■ Nonostanteisegnalididistensione,registranoil«tuttoesaurito»le
basiaereeinterritorio italianoinvistadiun’eventualeazionemilitare
nelKosovo:daAvianoaIstrana,daCerviaaGioiadelColle,daSigonel-
laaAmendola,daPiacenzaaGrazzanise,daGhediaVicenza.250ae-
rei fraTornado,Harrier,F14,F-16,F-18,Mirage,Jaguar,diundici
paesi,Usa,Canada,Germania,Francia,Norvegia,Spagna,GranBre-
tagna,Danimarca,Olanda,Belgio,Portogallo,aspettanoildiscoverde
dell’Alleanzapersferrareiloromicidialiattacchi.Aivelivolidellevarie
aeronautichesiaffiancanoquelli imbarcatisullaportaereiUsaEnter-
prisescortatadaincrociatori, fregate,cacciatorpediniereesommer-
gibili innavigazioneversol’Adriaticocheimbarcanomissilidacrocie-
raCruiseeTomahawk.

ABrindisisonoatteseottounitànavalidellaForzapermanentedella
NatonelMediterraneo,laStanavformed,cuil’Italiapartecipaconla
fregataZeffiro.Allabaseionica,purmantenendoilmassimoriserbo,
confermanoche«sonoincorsomovimentiNatonell’ambitodiattività
esercitativa».LaStanavformedpotrebbeessereraggiuntanell’area
adriaticadaungrupponavaleamericanoguidatodallaportaerei«En-
terprise»,chehagiàavutol’ordinedidirigersiversol’Egeoinsieme
conquattroincrociatoriedunsommergibile.DallaFranciaèinarrivo
laportaereiFochscortatadallafregataanti-sommergibileMontcalm,
dallafregataSurcoufedallanavecisternaMeuse,insiemeadunade-
cinadiaereidacombattimentoMiragechesiunirannoaicinqueJa-
guardaricognizioneedalTransallC-160daintercettazionegiàposi-
zionatiaIstranadopoaverepartecipatoallemissionidiricognizionein
Bosnia-Erzegovina.L’Italiapartecipaall’operazionemettendoadi-
sposizionelebasiaereeenavaliegarantendonelasicurezza.Ma,se
l’activationorderdovesseesseremodificatopotrebbemettereadi-
sposizionedell’Alleanzaunatrentinadiaereidaguerra.

■ Ancheieri ilKosovoèstatoscossodall’ennesimocapitolodellaormai
endemicaviolenza. IlcentroinformazionialbanesediPristina(Kic)ha
sostenutochetrealbanesisonostatiuccisiedaltri tresonorimastife-
riti inun«agguatocompiutodallapoliziaserbanellevicinanzediOra-
hovacasudestdelcapoluogokosovaro.Lefontialbanesinonhanno
fornitomoltidettagliadeccezionecheunodeimortièperitonelrogo
dell’autosullaqualeglialbanesiviaggiavano.NelvillaggiodiNevolja-
ne,cheinserbosignifica«postodeiguai»,cinqueserbi,quattrodei
qualiappartenentiallastessafamiglia,sonostatirapitidaseparatisti
albanesiarmatiemascherati.Lostessogruppodiassalitorihadistrut-
togliufficidiunadittanellavicinacittàdiVucitrn,nordestdiPristina,
impadronendosidiuntrattoreediunautocarroeunamacchinada
scrivere.

Intanto,daLondra, l’Uckharibaditoche,«ancheinseguitoaire-
centimassacridiRacak, lalottaarmatacontinueràfinoall’indipen-
denzatotaledallaSerbia».InunaconferenzastampaaLondra,Pleu-
ratSejdiu,unodeirappresentantipoliticidell’Uck,haaffermatochei
soldatidelmovimentosonoincontinuostatodiallertaperassicurare
ladifesadellapopolazioneciviledagli«attacchi indiscriminati»einvi-
tatoikosovariadunirsiall’Ucksenzaintraprendereazionisolitarie.
SejdiuhaancheribaditocheilproblemadelKosovorimaneunaque-
stionemilitareinquanto«Milosevicnoncomprendealtrolinguaggio
senonquellodellearmi».Ilportavocehaconfermatochel’Uckvuole
uncompletoritirodelletruppeserbedalterritoriodelKosovosecondo
larisoluzione1199delleNazioniUnite;unperiododitransizioneche
conducaadunreferendumpoliticosottolasupervisionedell’Onu;e,
infine,unacompletaindipendenzaperlaregionekosovarainquanto
esistegiàunparlamentoindipendentedal1990riconosciuto,asuodi-
re,dallastessacomunitàinternazionale.


